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CI si perdoni l'ottimismo, 
mentre fioccano notizie di 
bombe e di morti, ma la for
tuna degli italiani a Parigi 
sembra continuare, alimen
tata dalle idee di grandezza 
spese da Pompldou e Gl-
scard prima e da Mitterrand 
poi per la loro capitale. 

Senza andare troppo in là 
con la storia, bisognerebbe 
almeno approdare al Beau-
bourg di Renzo Piano, che 
ha festeggiato proprio ora 11 
decennale. Era toccato allo 
stesso Renzo Piano insieme 
con Vittorio Gregottl pensa
re al progetti per l'esposizio
ne Internazionale di Parigi 
del 1989, bicentenario della 
Rivoluzione, poi cancellata 
per le economie imposte da 
Maurois. Ma intanto Gae 
Aulenti poteva condurre a 
buon fine la ristrutturazio
ne della Gare d'Orsay per 
trasformarla in teatro, 
mentre Gino Valle entrava 
addirittura nel cuore della 
neo-city terziaria alla De-
fense progettando un enor
me e sinuoso palazzone per 
uffici. 

Ad Ezio Erigerlo, sceno
grafo, trentennale collabo
ratore di Giorgio Strehler al 
Piccolo Teatro, è toccata ad
dirittura la sorte di avvici
narsi al cuore della cultura 
di Francia, al simbolo stes
so, antico e storico, della sua 
Grandeun al Louvre, cioè, 
che ha conosciuto in questi 
anni Ininterrotti lavori di 
restauro e di scavo. 

Proprio scavando e sele
zionando nella Cour Canèe 
del Louvre, Michel Fleury e 
Venceslav Kruta hanno ri
portato alla luce le mura 
Imponenti del castello che 
Filippo Augusto iniziò a co
struire nel XII Secolo. 

Intorno a questi reperti 
sotterranei, che si dispiega
no nel due bracci di una elle, 
di sessanta metri ciascuno, 
Ezio Frlgerio (con Giovanna 
Bonfanti, Luisella Pennati, 
Silvana Sermlsonl e Agata 
Torrlcella) ha allestito Usuo 
corridoio, tra passerelle ed 
illuminazioni, che dovreb
bero mostrare da vicino le 
antichità ed evocare, come 
in un bel palcoscenico di 
teatro, gli spìriti del passato. 

Ezio Frlgerio ne ha parla
to ieri a Milano, Insieme con 
Emlle Biasini, responsabile 
delTEtabllssement del Lou
vre, con Michel Fleury e 
Venceslav Kruta, in occa
sione della mostra (al Mu
seo archeologico di Milano) 
che documenta gli scavi e I 
nuovi progetti, della pira
mide di Icoh Mlng Pel, ar
chitetto di origine cinese, al 

corridoio dello scenografo 
milanese. Tra una Illustra
zione e l'altra del lavoro in 
Cour Carrée, Il cortile qua
drato interno del Louvre, 
era Inevitabile una doman
da: perché tanta internazio
nalità e tanta italianità ne
gli apporti progettuali che 
illustreranno la nuova Pari
gi? 

Non basta ricordare, per 
quanto ci riguarda, 1 legami 
tra le due patrie o le origini 
corse di Napoleone. Conta 

filuttosto, come ha sostenu-
o Frigerio, 11 calcolo per 

nulla provinciale degli am
ministratori francesi. O se 
vogliamo un calcolo molto 
avveduto, che nasce dalla 
certezza che il Louvre è li 
più celebrato museo al 
mondo e che 1 contributi 
stranieri possono ancor più 
propagandare all'estero 
questa celebrità Internazio
nale. 

Pel, con la sua piramide 
di ingresso tutta di vetro, 
con la singolarità dell'inter
vento e dell'accostamento 

SÌ linee essenziali di una 
mba egizia con quelle neo

classiche dell'edificio attor
no) oltre a rinvigorire la 
vecchia polemica sul rap
porto tra vecchio e nuovo e 
sulle interferenze-arrogan
ze degli architetti moderni, 
ha creato anche un formi
dabile specchietto mondiale 
per le allodole, che sarà «una 
ragione di più» per visitare 
Parigi. E così Frigerio, Gae 
Aulenti, Valle e, natural
mente, Renzo Plano, inven
tore di quella macchina 
espositiva che è 11 Beau-
bourg, che rappresentò il 
clou della cultura e dell'ar
chitettura europea per anni 
e che continua la sua storia 
di inevitabile meta turisti
ca. 

E forse proprio U Centre 
Pompldou nell'esempllflca-
re, persino nella tipologia 
edilizia, nel tubi esterni e 
nella trasparenza delle 
strutture, un museo rinno
vato, trasformato In conti
nuo produttore di cultura, 
può aver suggerito a Mitter
rand (senza escludere con 
malignità un'ombra di con
correnza con i predecessori) 
l'Idea che anche il vecchio 
Louvre si dovesse adeguare 
ai nuovi tempi della cultura 
di massa, dovesse dare più 
spazio al pubblico, dovesse 
diventare di più facile con
sumo, che dovesse essere 
collegato direttamente alla 
metropolitana, che dovesse 
possedere parcheggi sotter 
ranel propri, che dovesse 
riorganizzare le sue esposl-

LB Cour Carrée del Louvre. 
Sotto, un bozzetto di Ezio Fri
gerio per il «percorso» lungo i 
sotterranei del museo 

Lo scenografo 
Enzo Frigerio 
ha allestito nei 
sotterranei del 
grande museo 
un percorso 
spettacolare 
nella storia 
di Parigi 

spasso sotto il Louvre 
zionl. 

Con 11 programma di «ri
forma* è venuta anche la 
necessità del restauro e de
gli scavi. Nella Cour Carrée 
sono Iniziati nel 1983 e si so
no conclusi nel giro di due 
anni. Gli archeologi hanno 
rimosso migliala di metri 
cubi di terra, che riempiva I 
fossati attorno alle mura 
superstiti, che raggiungeva
no il piano di calpestio della 
Cour, fino all'originarlo 
«donjon», un'enorme torre 
rotonda che saliva a trenta 
metri d'altezza. 

Lo scavo ha consentito 
una raccolta ricchissima di 
materiali di ogni genere, da-
li oggetti preziosi agli abiti, 
àgli scheletri ai resti di ci

bo. Fleury e Kruta si posso
no considerare davvero tra 
11 archeologi più fortunati 
el ventesimo secolo, da

vanti ai loro occhi, tra le lo
ro mani sono passate le te
stimonianze della storia 
francese o, piuttosto, della 
«nascita di una nazione*. 
All'interno del pozzo del 
«donjon» sono state ad 
esemplo ritrovate le armi da 
parata di Carlo VI e del del
fino Luigi, morto nel 1415. 
Centomila oggetti in tutto 
(alcuni del quali saranno 
esposti a Milano). Le rovine 
si animano, raccontano la 
storia. E proprio questo 
«raccontare la storia» si è 

proposto Frlgerio, che ha ri
fiutato di chiudere il suo la
voro nella semplificazione 
di una «mostra delle mura». 

Il visitatore, che potrà ar
rivare 11 dalla piramide di 
Pel, potrà muoversi attorno 
ad esse, osservarle da vici
no, scrutarle, camminando 
su una passerella sospesa 
lungo il fossato, dove prima 
scorreva l'acqua. 

L'acqua è stata il primo 
riferimento per Frigerio. 
•Avremmo voluto riportarla 
nei fossati, come cinque o 
sei secoli fa. Poi abbiamo 
abbandonato l'idea per ra-

6Ioni tecniche. Allora ab-
lamo pensato di ricordarla 

stendendo nel fossati una 
sorta di tappeto di lamelle 
metalliche, di alluminio o di 
rame, che, incrociando la 
luce, rimanderanno riflessi, 
come un'acqua che scorre». 

La passerella, in lamiera 
di ferro, guiderà il pubblico 
attraverso 1 due bracci della 
Cripta Carlo V (il fossato del 
vecchio castello che era al
lagato dall'acqua della Sen
na) fin nei corridoio di colle-
Samento della Cripta Fhl-

ppe Auguste (il fossato che 
circondava il «donjon»). Da 
qui si potrà raggiungere la 
Sala Gotica del Louvre, 
mentre dalla Cripta Carlo V 
ci si potrà affacciare sul 
museo egizio. Nel transito si 
alzerà una grande vela di 

La quasi contemporanea 
uscita di due riviste femmi
niste (il n. 13 di 'Memoria* e 
il n. 1 di una ulteriormente 
rinnovata »Dwf>) su temati' 
che confluenti, la dice lunga 
sulla situazione di ricerca 
teorico-pratica In atto nel 
movimento. 'Memoria», che 
esce dall'81 per l'editrice to
rinese Rosemberg & Sellier 
(In redazione M. Luisa Boc
cia, Gabriella Bonacchi, Ma
rina D'Amelia, Michela De 
Giorgio, Paola DI Cori, Ya-
smineErgas, Angela Groppi, 
Margherita Pelaja, Simonet
ta Piccone Stella), è un tri
mestrale che si propone dì 
essere, come recita il sottoti
tolo, una *rivista di storia 
delle donne*, interpretando 
un'esigenza diffusa di sco
perta e appropriazione delle 
propria radici Nei senso di 
mettere a fuoco dai diversi 
approcci specialistici (di quel 
particolare specialismo che è 
l'intellettuale più politico 
delle studiose legate al movi
mento) un tema monografi
co sperimentato da varie an
golature. Ricordiamo a que
sto proposito alcuni del nu
meri più stimolali U della col
lezione: dal primo che apriva 
la serie—significativo inizio 
—'Ragione e sentimenti*, ad 
altri non meno coinvolgenti, 
come *I corpi possibili», 'Sa
cro e profano», 'Raccontare, 
raccontarsi», 'Sulla storia 
delle donne», 'La solitudine», 
ecc. Questa volta l'argomen
to fcheè anche una categoria 
Interpretativa) è 'Donne In
sieme» e il sottotìtolo precisa 
«f gruppi degli anni 80». 

si tratta di una radiogra
fia «dei vivo» di alcune realtà 
del movimento delle donne 
In Italia: «SI vogliono analiz
zare, enumerare, ritagliare, 
classificarti le aggregazioni 
femminili degli anni 80». Co
sì recita l'editoriale, ma su
bito soggiunge la difficoltà, 
fedele espressione della si
tuazione frammentata, com
posita e in divenire del movi
mento: 'Ma forse, perché 
queste realtà sociali si potes
sero manifestare In modo 
«lù limpido, avremmo dovu-

Ì con più accanimento deci
dere m ciò di cui avremmo 
voluto dissertare. Per esem
plo, della categoria de/ifcre-
diti culturale, o piuttosto 
della genealogìa del "perso
nale politico* delle nuove 

aggregazioni...». 
Fatto sta che, seguendo l'I

ter del 'molti e diversi sepa
ratismi degli anni 80», questo 
numero di 'Memoria» pre
senta un efficace excursus, 
direi per campionatura, con 
tagli e linguaggi diversi delle 
nuove aggregazioni ('Donna 
di quadri. Potere e valori nel 
gruppi professionali» di Lia 
Mlgale, oppure 'Prostituzio
ne e nuovo femminismo» di 
Mlchl Staderini, o «Autono
mia In uno spazio misto. 
L'Arci Donna» di Franca 
Chlaromonte); Insieme allo 
sviluppo e modificazione di 
esperienze e organizzazioni 
già esistenti («Nuove facce 
dell'Udì» di A. Maria Guada
gni, o •Cattoliche della se
conda fase» di Michela De 
Giorgio, o 'Differenza lesbi
ca e lesbofemmlnlsmo» di 
Bianca Pomeranzl, oppure 
'Il centro culturale Virginia 
Woolf» di Paola Masi), attra
verso l'analisi e il racconto di 
altre realtà: le cooperative 
(Fanelll/Roncl) le pacifiste 
del «10 marzo» (Ad-
dls/nilacos), le mutazioni 
del gruppi di una città-labo
ratorio, Torino (Egldi), l'e
sperienza delle 'madri di Pri-
mavalle» (Turnaturi). 

E già da questo numero si 
propongono Interventi criti
ci sulla 'Lettura di un puz
zle» (Laura Balbo) e sul per
corso 'Dalla differenza alla 
differenziazione. Le difficili 
innovazioni del gruppi» (Ma
rina D'Amelia), riformulan
do la questione di fondo, già 
presente agli esordi del fem
minismo, e portatrice, nel 
suol diversi esiti, di scelte e 
realizzazioni politico-cultu
rali diverse: «n nostro obiet
tivo è di comunicare, scon
trarci e modificare 11 mondo 
degli uomini, o postulare 
una macroautonomia della 
soggettività femminile, Im
pegnandoci ad esplorare le 
sue molteplici aggettivazio
ni?». 

Ciò che risulta di effettiva 
novità, Insomma, per come 
appare da questa «geografia 
per sommi capi» dell'esisten
te, non è tanto la frammen
tazione (Il piccolo gruppo è 
stato non solo praticalo, ma 
anzi teorizzato dal primo 
femminismo), quanto piut
tosto Il confluire e l'organiz
sarsi di un gruppo su un sin
golo, chiaro obiettivo «rita-

Due riviste femministe, Memoria 
e DWF, fanno il punto sulle 

aggregazioni degli anni Ottanta 

Quante 

mlnazlone delle donne, oggi 
si affronta lo specifico eia 
differenziazione, senza ne
gare la somiglianza. Ci si In
serisce nelle realtà delle 
esperienze, delle professioni, 
del diversi ambienti di vita e 
di lavoro, entrando nel meri
to delle singole contraddlzlo-
nL 

Di qui l'Impatto meno evi
dente sull'insieme della so
cietà Italiana che non. po
niamo, le grandi battaglie 
nazionali per l'aborto o I 
consultori o FappUcaslone 
della legge di parità. DI qui 
ancheùdlsorlentamentoele 
accuse di minore politicizza
zione del movimento, di un 
suo riflusso o addirittura di 
una sua sparizione. Sono 
certamente da rifondare le 
categorie di una politica, 

S iuttosto, che non m vedere 
i ricchezza e la complessità 

di quanto si va trasforman
do, che non sa creare I ponti, 
che non sa interpretare. 

La ricerca sulPaglrepotta-

co del movimento i ripresa 
Invece dal movimento stesso 
nel suo farsi, e ne è testimo
nianza esplicita l'editoriale-
manifesto 'Per un nuovo 
progetto di Dwf» che Inaugu
ra U primo numero del se
condo decennio di questa ri
vista: «Avvertiamo In molte 
Il bisogno di riprendere 11 di
scorso su noi stesse come 
soggetto collettivo, di torna
re ad Investimenti più polttl-
cl~ Oggi ci Interessa che le 
Identità conquistate si espri
mano nella comunicazione e 
net riconoscimento recipro
co, uscendo da tutele e co
strizioni». Ed ancora: «Vo
gliamo chela rivista sia luo
go di risonanza per le do
mande su di sé, sulle altre, 
sul rapporti tra sé e 11 mon-
dcu Vogliamo che la rivista 
sia luogo delle singolarità 
che non si sottraggono al
l'appartenenza: al proprio 
sesto, alla storia di genere, 
ad una storia politica». 
' U nuovo gruppo redazio

nale, composto da Annalisa 
Biondi, Paola Bono, Annari
ta Buttafuoco, Patrizia Cac* 
clou. Vanta Chiurlotto, Ele
na Gentili, Paola Masi, Btan-
camaria Scarda, Simonetta 
Spinelli, ha lungamente la
vorato al nuovo progetto di 
rivista, Individuando in una 
nuova categoria conoscitiva 
«mi place, non mi place» lo 
strumento di Indagine di 
una realtà che si i trasfor
mata: categoria non opposi
tiva, che «non presuppone 
cioè una conoscenza per con
trari e per dicotomìe», che 
«mette in evidenza la con
traddittorietà in noi e nel 
mondo», che «postula una 
soggettività che si Interro
ga», superando il «devo-non 
devo» che, derivando «dalle 
regole mutevoli dell'oppres
sione» ha imposto negli anni 
passati «comportamenti co
strittivi e pensieri Indotti, 

Interrogazione 
Pei contro 

censura teatro 
ROMA — I deputati Ciafardi-
ni, Bosl Maremoti! e lovannit-
ti del Pel, e Natalia Ginzburg 
della Sinistra Indipendente 
hanno rivolto un'interroga
zione ai ministri dell'Interno 
e del Turismo e spettacolo re
lativa «Ilo spettacolo teatrale 
«Ale», della compagnia spa
gnola EIs Comediants, che do
veva andare in scena nell'am
bito di una rassegna organiz
zata a L'Aquila. Lo spettacolo 
era stato censurato dalla Pub
blica sicurezza, a causa «del
l'abbigliamento degli attori». 

densa maglia metallica, col
locata con una inclinazione 
di quarantacinque gradi, 
con lo scopo di catturare la 
luce e di fasciare quindi in 

Eenombra lo spazio occupa-
> dalla Sfinge, intatta e In

sondabile nel suo mistero. 
Le messinscene teatrali di 

Ezio Frigerio devono molto 
alla luce, spesso fredda, ta-
§llente, surreale. E la luce 

ovrà, come in un teatro, 
valorizzare ed enfatizzare 
tutti gli aspetti di questo 
luogo magico e misterioso. 
«Ho cercato — spiega Frige
rio — con questi semplici 
elementi ancora di ripro
porre un Intervento di sce
nografia che provocasse 
emozioni. Emozioni di anti
che architetture e di una 
storia che è trascorsa». Co
me in un ambiente di sogno 
e di ricordi, di fantasmi e di 
storia Insieme. Il progetto 
definitivo verrà presentato 
al pubblico fra circa un an
no. Poi diventerà esecutivo 
e contribuirà a dare corpo 
alla nuova immagine del 
Louvre. 

Un giornalista parigino 
ha chiesto allo scenografo 
milanese le ragioni del suo 
incarico. Frlgerio ha confes
sato l'impaccio, la timidezza 
di un «inventore» e di un 
manovratore dell'effimero 
di fronte alla solidità quasi 
etema di quelle architettu
re, ma anche il fascino di 
quella prova. Il giornalista 
ha Insistito chiedendo anco
ra se vi fosse anche In Italia 
lo spazio e l'opportunità di 
Interventi di quel genere. La 
risposta è rimasta elusiva. 

Forse avrebbe dovuto, per 
essere più convincente, ri
chiamare tutte le manche
volezze e 1 ritardi di una po
litica dei beni culturali in 
Italia e con questi tutti i ca
stelli, i musei, i palazzi di
menticati, a Milano e altro
ve, un enorme patrimonio 
che sarebbe tanta ricchezza 
(e non solo di cultura). Nel 
Duemila (così prevedono 1 
programmi) 11 Louvre sarà 
diventato «Le Grand Lou
vre», ultimo forse, allora, 
vanto della Francia e della 
sua capitale. I lavori proce
dono, anche se, come ha ri
conosciuto Emlle Biasini, 
anche da quelle parti 1 pro
blemi finanziari non sono 
indifferenti. Ma finora sono 
stati superati. La piramide 
di Pel nella corte di Napo
leone e 1 «sotterranei» di ac
que e luci di Frigerio dimo
strano di una volontà coe
rente e di molto coraggio 
culturale e progettuale. 

Oreste Pivetta 

persino nelle forme varie di 
trasgressione che quelle re
gole permettono». Questa 
nuova categoria, Insomma, 
che sarebbe espressione di 
una uscita dal rivendicazio
nismo dell'adolescenza del 
movimento «si colloca piut
tosto sul versante dell'auto-
legittimazione e della valo
rizzazione delle differenze 
tra donne. Permette di poter 
usare l pronomi "lo-vol" nel
la comunicazione e nello 
scambio, di non essere obbli
gate al "noi" e al "per me**. 

Non è chi non veda come 
tutto ciò si inserisca nelle 
mutazioni Inatto della socie
tà Italiana e nel dibattito 
culturale In corso: I nuovi 
soggetti che nascono dall'Ir
ruente trasformazione socia
le, economica, delle Idee, ap
parentemente Invisibile nel
l'armatura di una situazione 
politica bloccata e avulsa, la 
presa di coscienza — utile e 
necessaria, se non si ferma a 
un rassegnato, molecolare 
soggettivismo, a un relativi
smo delle scelte—che la cri
si del fondament 1 «si sposta 
dentro l'idea stessa di veri
tà», che mentre negli anni 
sessanta-settanta si cercava 
un'altra fondazione, oggi 
sembra acquisito il non es
serci «una fondazione unica, 
ultima, normativa» («Il pen
siero debole», a cura di Vatti
mo e Rovatti, Feltrinelli, 

E 11 superamento amaro 
ri/ Ideologismi, bruciati 

nell'impatto terribile con gli 
anni dì piombo del cui In
flussi sulle scelte della sini
stra italiana in particolare, e 
soprattutto sulle formazioni 
più aperte al nuovo, più di
sposte all'autocritica e alla 
trasformazione come I movi
menti del giovani e delle 
donne non si i ancora suffi
cientemente discusscpreva-
lendo la tendenza difensiva 
ma poco costruttiva alla ri
mozione e alla svalutazione. 
La lettura critica di queste 
due riviste, espressione di 
quelle realtà al tempo stesso 
particolare e complessiva 
che è 11 movimento, l movi
menti, de «nutra metà del 
cielo» può essere un'utile 
traccia per riuscire ancora a 
comprendere la realtà, per 
trasformarla. 

Piera Egidi 


